Subject: Tuttoscuola sulla presentazione della riforma

4. Secondo ciclo/1. La proposta per i licei senza indirizzi  

Il 13 gennaio è stato un giorno importante per i destini del secondo ciclo. Il ministro Moratti ha illustrato e consegnato alle parti sociali un documento di 60 pagine, fitto di schede e tabelle, contenenti anche i quadri orari degli otto licei e dei relativi indirizzi. Bisogna dire che questa volta il MIUR ha saputo proteggere le sue carte fino all’ultimo, salvo poi renderle di pubblico dominio attraverso il suo sito Internet, dal quale è possibile scaricarle (www.istruzione.it). Oggi dovrebbe essere resa nota anche una prima bozza dell’articolato del decreto legislativo.

Le sorprese, rispetto alle molte indiscrezioni delle scorse settimane, non mancano: gli indirizzi del liceo tecnologico sono diventati 8, con l’inserimento dell’indirizzo dei Trasporti, e la filosofia è stata prevista in tutti i licei in misura consistente e generalizzata: 2 ore settimanali per tutti nel secondo biennio e nell’anno finale, che diventano 3 nel liceo classico e in quello delle scienze umane. Notevole anche lo spazio riservato alla seconda lingua comunitaria: almeno 2 ore settimanali per tutti i cinque anni.

L’orario settimanale obbligatorio è stato contenuto in 30 ore nei primi quattro anni di tutti i licei senza indirizzi (classico, scientifico, linguistico, scienze umane), ed è composto di 27 ore uguali per tutti nel primo biennio, compresa l’ora di religione/attività alternativa, che diventano 28 nel secondo biennio. Le altre ore, per arrivare a 30, sono "opzionali obbligatorie" (3 nel primo biennio, 2 nel secondo): si dovrà scegliere tra area linguistica-espressiva e area matematica-scientifica "ivi comprese le scienze motorie" (che nell’orario di base hanno solo 1 ora). Si formeranno classi diverse a seconda delle scelte opzionali? Nel secondo biennio, in aggiunta alle 30 ore, ci sono altre 3 ore "opzionali facoltative", per favorire la personalizzazione degli itinerari di apprendimento.

Nell’anno finale le ore obbligatorie uguali per tutti (ovviamente all’interno di ciascuno dei quattro licei): scendono a 25, cui si aggiungono 3 ore "opzionali obbligatorie" per gli approfondimenti legati alle successiva scelte universitarie e due ore "opzionali facoltative".

5. Secondo ciclo/2. La proposta per i licei con indirizzi 

Più complicati sono i quadri orari dei licei che si articolano in indirizzi: economico, tecnologico, artistico e musicale-coreutico, per i quali la nuova dimensione liceale deve fare i conti con le caratteristiche degli istituti per così dire di riferimento o di provenienza. Potremmo così schematizzare le proposte contenute nel documento del MIUR:

Primo biennio: 

a) economico e tecnologico: 30 ore (27+3 opzionali obbligatorie, come per i licei senza indirizzi)

b) artistico e coreutico-musicale: 33 ore (27+6 opzionali obbligatorie)

Secondo biennio:

a) economico: 33 ore (27+6), più 3 ore opzionali facoltative

b) tecnologico: 33 ore (25+8), più 3 ore opzionali facoltative

c) artistico e musicale-coreutico: 33 ore (30+3 laboratori obbligatori), più 3 ore opzionali facoltative

Ultimo anno:

a) economico: 30 ore (25+5), più 3 ore opzionali facoltative

b) tecnologico: 33 ore (25+8), più 3 ore opzionali facoltative

c) artistico e musicale-coreutico: 33 ore (30+3 laboratori obbligatori), più 3 ore opzionali facoltative.

E’ evidente qui lo sforzo di conciliare la "licealità" ampia dei contenitori (i 4 licei) con la specificità mirata degli indirizzi nei quali essi si articolano, e che sono ben 17: 4 per il liceo economico (sarebbero 2: aziendale e istituzionale, ma il primo si subarticola in 3 "approfondimenti di indirizzo"), 8 per il tecnologico (meccanico, elettrico-elettronico, informatico e comunicazione, chimico, sistema moda, agrario, territorio e costruzioni, trasporti), 3 per l’artistico (arti figurative, architettura design ambiente, audiovisivo multimedia), 2 per il coreutico-musicale. 

6. Secondo ciclo/3. L’atmosfera tesa dell’Eur 

Alla convocazione del ministro del 13 gennaio nella sede dell’Eur del Miur ha risposto un ampio numero di rappresentanti del mondo associativo e sindacale della scuola e della società civile. Da subito si capisce che l’atmosfera è densa di aspettative e carica di tensione. Il ministro Moratti parla di unico sistema educativo, come previsto del resto dalla legge n. 53/03, internamente articolato in due sistemi di pari dignità educativa e culturale, tra loro interconnessi. Si apre il dibattito. Molti ricordano che in Europa il 20% dei giovani frequenta i licei, mentre l’80% si divide tra istruzione tecnica e professionale. Per questo esprimono preoccupazioni sulla proposta del Ministro di prevedere ben 8 indirizzi del Liceo tecnologico e in apparenza due ma in realtà quattro indirizzi per il Liceo economico.

Sulla ripartizione tra i due canali, oltre la Gilda, solo Confindustria e Cgil sembrano, tra i presenti all’incontro, soddisfatti dell’ipotesi ministeriale. I rappresentanti di queste due organizzazioni (Claudio Gentili e Enrico Panini), tra fraseologia in apparenza meritocratica nel primo caso e ugualitarista e "rivoluzionaria" nel secondo, esprimono la loro convergente adesione all’ipotesi di un secondo ciclo con l’80% dei giovani nei Licei e il 20% in un’istruzione e formazione professionale residuale e gerarchicamente inferiore. L’altro sindacalista della Cgil presente, Fabrizio Dacrema, tuttavia, critica pesantemente il ‘doppio canale’ e la ‘scelta precoce’. Addebita queste critiche alla legge n. 53/03, che peraltro ipotizza piuttosto un unico sistema educativo, internamente articolato in due sistemi di pari dignità educativa e culturale, tra loro interconnessi.

Quanto al merito dei problemi, la CGIL ha detto di "condividere le preoccupazioni espresse dal rappresentante di Confindustria sulla accentuazione della separazione tra cultura umanistica, scientifica e tecnologica" e ha chiesto che le scuole siano coinvolte in una capillare consultazione sulla riforma, da tenere nei prossimi mesi.

7. Secondo ciclo/4. Prime reazioni dei sindacati 

Restando sul fronte sindacale, la CISL e la UIL hanno posto il problema delle rilevanti ricadute della riforma sul personale, e anche la GILDA ha sottolineato la "mancanza di un quadro generale, associato alla riforma degli ordinamenti, nel quale sia delineata una politica di intervento in favore del personale docente".

Lo Snals, che ha eletto in questi giorni il nuovo segretario generale (Gino Galati sostituisce Fedele Ricciato, chiamato a nuovo incarico nella Confsal), nell’apprezzare "la nuova metodologia di approccio, molto diversa da quella utilizzata per lanciare con gli ‘Stati Generali’, ha ricordato che per "la riforma della scuola dovrà attuarsi una strategia per il personale che rimane comunque l’unico garante dei risultati della riforma stessa".

L’ANP, a sua volta, dopo aver rilevato che "lo spostamento dell'asse verso un sistema liceale sembra essere in controtendenza rispetto alle scelte di molti paesi europei, dove si afferma sempre più l'idea della parità o pari dignità tra l’impianto di istruzione e quello vocazionale", critica le scelte che emergono dal documento, caratterizzate da "scarsa flessibilità dell’offerta formativa, tetti orari ancora troppo alti, parcellizzazione disciplinare e durata degli studi diversificata tra i due settori".

8. Secondo ciclo/5. Prime reazioni politiche 

A livello politico, nell’immediato, non si sono avute reazioni ufficiali, ma è noto che il problema della "pari dignità" tra i due sistemi, liceale e professionale, suscita discussioni all’interno della maggioranza (UDC e mezza Forza Italia non sembrano concordare con il modello di secondo ciclo proposto), e in minore misura anche nell’opposizione: i riformisti, l’ala dalemiana dei DS e i rutelliani della Margherita prenderebbero in considerazione la costruzione di un serio e competitivo sistema professionale, ma la proposta non va in questa direzione... Secondo l’on. Paolo Santulli (FI) la bozza di decreto sul secondo ciclo di istruzione ha molti difetti: un numero eccessivo di discipline per alcuni corsi liceali; uno spazio ridotto di autonomia delle scuole, con la sola possibilità di scelta di tre ore settimanali su 30; un passaggio esclusivo degli istituti professionali al sistema di istruzione e formazione professionale che diverrebbe di fatto residuale come secondo canale di istruzione e formazione. Se ne discuterà agli Stati Generali della scuola organizzati da Forza Italia martedì 8 febbraio. Da notare anche la presa di posizione del settimanale "Tempi", vicino alla Compagnia delle Opere e al responsabile scuola di Forza Italia, Mario Mauro. In un editoriale uscito alla vigilia dell’incontro del 13 gennaio la rivista ha giudicato "terribilmente deludente" la bozza di decreto legislativo in discussione: "scuole che non sono più né licei né istituti tecnici, dove si studia poco e male di tutto. Il lavoro? La specializzazione? Se ne parla dalla terza in avanti - per chi sarà sopravvissuto. Esattamente quel che voleva Berlinguer. Valeva la pena abrogare la sua riforma, buttare all’aria la scuola italiana, per riproporre cinque anni dopo lo stesso pasticcio?". 

9. Secondo ciclo/6. L’atteggiamento delle Regioni 

Il ministro Moratti ha ripetuto più volte che il decreto sul secondo ciclo nascerà da un ampio dibattito. C’è da augurarselo. E che sia anche un dibattito non appiattito sulla difesa dell’esistente, come sembrerebbero patrocinare la burocrazia ministeriale e i sindacati. Per questi, infatti, tutto deve restare allo Stato (Licei), le Regioni non esistono, e se esistono bisogna neutralizzare le loro pretese. In questa impostazione, il Titolo V della Costituzione non sembra cogente, e se lo fosse occorrerebbe trovare i modi per non attuarlo.

Le Regioni però non paiono della stessa opinione. Proprio in nome del Titolo V, hanno chiesto con vigore al ministro di cogestire il lungo processo di trasferimento di tutta l’organizzazione dell’istruzione, e di non pensare all’istruzione e formazione professionale solo come al contenitore dell’attuale istruzione professionale statale. Rivendicano infatti il diritto e il dovere di irrobustire il sistema dell’istruzione e formazione professionale con la presenza di tutti i percorsi formativi a carattere professionalizzante, siano essi, oggi, dell’attuale istruzione professionale o dell’attuale istruzione tecnica. Le Regioni sembrano insomma voler guardare all’Unione europea: costruire un forte sistema dell’istruzione e formazione professionale dai 14 ai 23 anni. 

Sarà interessante vedere come verrà giocata la partita, e soprattutto come finirà.

10. Secondo ciclo/7. Gli sviluppi possibili 

Il ministro Moratti ha riconvocato le confederazioni e le organizzazioni sindacali per mercoledì 26 gennaio 2005 "per proseguire l'esame della proposta di riforma del ciclo secondario ex legge 28.3.2003, n. 53". I materiali presentati il 13 gennaio saranno seguiti, nella corrente settimana, da un più compiuto documento di base (o "di lavoro", come è stato definito dal ministro Moratti), sul quale avverrà il confronto con le parti sociali, le associazioni professionali e i numerosi altri soggetti che il titolare di viale Trastevere è intenzionata a coinvolgere nel dibattito. 

Si arriverà così alla stesura dello schema di decreto legislativo che la Moratti proporrà al Consiglio dei ministri per l’approvazione in prima lettura. Poi le Camere avranno sessanta giorni per esprimere il loro parere, e dovrà essere acquisita l’intesa con le Regioni sulle parti del decreto che riguardano il sistema dell’istruzione e formazione professionale, di loro competenza. L’iter dovrà essere concluso entro la metà di ottobre 2005, nuova data di scadenza per l’esercizio della delega dopo la proroga di 6 mesi ottenuta dal governo.

Nel documento consegnato il 13 gennaio si ipotizza che il nuovo ordinamento entri in vigore il primo settembre 2006, una data che lo slittamento di sei mesi nel varo del decreto e (soprattutto) la grande complessità dell’operazione rende assai improbabile. Soprattutto se questa volta si sceglierà la strada, come ha assicurato il ministro Moratti, di aprire un dibattito vero, e non quella di forzare i tempi su una proposta rigida, come è accaduto per il decreto sul primo ciclo.

Occorrerà poi decifrare le incognite politiche che gravano sul modello di secondo ciclo prefigurato nel documento del 13 gennaio, che secondo alcuni esponenti della stessa maggioranza appare sbilanciato in direzione di un troppo vasto sistema liceale, cui si affianca un "rachitico" sistema professionale. Si vedrà già nei prossimi giorni se e quanto la proposta presentata dal ministro il 13 gennaio potrà resistere alle forti pressioni politiche e sindacali che si preannunciano.

11. Conferenza Unificata: pressing sul Governo 

Nel pieno svolgimento dell'operazione di presentazione delle linee di sviluppo dei possibili contenuti della bozza di decreto sul secondo ciclo, mercoledì 12 gennaio, si è riunito per la prima volta, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Conferenza Unificata, il tavolo sul piano finanziario della legge 53/03, voluto da Regioni, Province e Comuni.

Il programma dei lavori prevedeva l'avvio dell'analisi di cinque temi:

Anticipi e generalizzazione scuola dell’infanzia; Diritto allo studio, Dispersione ed handicap; II° ciclo istruzione e formazione; Edilizia scolastica; Istruzione e formazione tecnica superiore ed educazione adulti.

Si era convenuto di iniziare dall'edilizia scolastica, ma le attese degli enti territoriali sono andate deluse. Né è stata data alcuna notizia sulle reali intenzioni di stanziare le risorse necessarie per l'attuazione della riforma. Il piano finanziario rimane un oggetto misterioso: approvato in via preliminare come schema di provvedimento dal Consiglio dei Ministri nella seduta del 12 settembre 2003, assieme allo schema di decreto legislativo sul primo ciclo poi divenuto dlgs 59/04, è sparito dalla circolazione.

Nello schema era stata quantificata una previsione, nel quinquennio 2004/2008, di uno stanziamento aggiuntivo per il sistema d'istruzione e formazione per oltre 4.000 milioni di euro: di questi la finanziaria 2004 ne ha stanziati 90 milioni e 110 milioni sono previsti nella finanziaria 2005.

Meno del cinque per cento del totale nelle prime due delle cinque annualità previste.

Inoltre, nello stanziare le somme, la finanziaria 2005 (Legge n. 311/2004) recita che le stesse siano utilizzate per "l'attuazione del piano programmatico di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 28 marzo 2003, n. 53", che però... ancora non esiste.

Sulla questione delle risorse finanziarie, che riveste fondamentale importanza per capire le reali intenzioni di questo Governo in relazione alla scuola, si ha l'impressione che il Miur sia costretto a navigare a vista, in relazione alle misere somme messe a disposizione di anno in anno, senza tener conto in alcun modo del versante normativo dove i decreti continuano a procedere ed a raggiungere le fasi finali dei procedimenti d'approvazione in contrasto con l’affermazione posta dal principio fissato dalla legge di riforma che i decreti delegati attuativi di una delega che comportino nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica "sono emanati solo successivamente all’entrata in vigore di provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse finanziarie".

La previsione rappresenta infatti sotto l’aspetto tecnico-finanziario un elemento di discontinuità rispetto al passato: il governo non ha mano libera nell’attuazione di una delega legislativa.

12. E lo Snals ricomincia da Galati 

In questo momento cruciale per la riforma del sistema educativo nazionale, uno dei principali sindacati della scuola, lo Snals, decide di darsi una nuova guida ai vertici dell’organizzazione.

Gino Galati, dirigente di riconosciuta competenza ed esperienza, da molto tempo autorevole punto di riferimento del sindacalismo autonomo, è stato eletto all’unanimità dal Consiglio federale, segretario generale dello Snals, succedendo a Fedele Ricciato.

Al neo segretario generale Tuttoscuola esprime auguri di buon lavoro.

C’è attesa ora di conoscere come lo Snals di Galati si rapporterà alla riforma in questa decisiva fase in cui spiccano novità di metodo e di merito nelle posizioni del ministro.

È presumibile che Galati continui la linea di equilibrata condotta delle relazioni sindacali con il Miur, adottata dal precedente segretario dello Snals che, tra l’altro, pur manifestando decise posizioni critiche verso taluni aspetti della riforma, aveva evitato di assumere posizioni radicali di duro contrasto (lo Snals non ha aderito ad alcune iniziative di sciopero generale della scuola promosse dai sindacati confederali contro la riforma, ma aveva promosso distinte iniziative e manifestazioni).

Secondo quanto emerso dal consiglio nazionale, la sfida di Galati sta proprio in questo snodo: rappresentare il disagio e il malcontento della categoria senza perderne il consenso e, nello stesso tempo, ottenere riconoscimenti di maggiori tutele giuridiche ed economiche del personale scolastico coinvolto nel processo di innovazione. 

Lo Snals di Galati vuole però sfuggire al rischio della logica corporativa e dare alle rivendicazioni della categoria un respiro più ampio che aiuti a dare centralità alla scuola in un prospettiva europea.

